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PER LA SANITÀ* RECVPERATA|£ 

D A LD ILLVSTRISS: S 1 G: |£ 

TOMASO GVINIGIp 

Dopò una infirmità mortale p 
C ANZON E | 

-^IL* ILLVSTRISS., E REVERENDI SS; |g 

MONSIGNOR |* 



FABIO GVINIGI1 

ARCIVESCOVO DI RAVENNA |g 

PR.ENCIPE. fe 




3f 

3£ in Lucca pct li Marciandoli. Con Ite. de Sup. i6jl$f. |* 
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« ILLVSTRISSIMO § 

... REVERENDA SIGNORE | 

Jj| PADRONE COLENDISSIMO 

Si tóÉ <MSL.£3A morte, che sì da vicino infidiò &#> 



O * vlrimamente alla vira del Sig. 

j| W ^rfS TOMASO, Fratello di VS.Il- |* 
^ Zi luftrifs:, tenne tutti in tal ap- 

RW*^i#S prenfione, che folle al fine per ;> 
£|? , trionfare di fi gran preda, che >•£ 

neirimminente pericolo d'eflerli tolto, potè ve- 

s#3f i /" \ ili i D • 

derii cosi comune la doglia , comé comuni era- 

JJp no le ragioni di rammaricarli, non mai meglio ^ 

conofecndofi la pretiofità delle cofe, quanto \^ 



^ j all'ora che ci troviamo sù i confini del perderle. 



Ma prevaKero, la Dio mercè, i voti d'un ince- 
ra Cicca alle forze di quella implacabil nemica èj| 
dcll'uman genere, e ricennero vigoroiamenre-> -2^ 
i nollri folpiri, ciò che d'amabile volea rapirci 
£j| la morte. Così fe VS. Illuftnfs. fu invitata qua 
dal dolore, fi trovò poi accolto dall'allegrezza, 
2$ e se l'Amor le diè l'ali in venir con celerità da 
f*? Ravenna à pigliarne l'ultima diparcenza, mil> y*> 

£| A 2 in, p r °- w> 
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CANZONE: I 




Orte, iridifcreta diva , 
L'eflremo afialto all'innocente vita y 
Movea del tuo magnammo Fratello 
Al f metto duello 

Tutta gemea la Patria , e sbigottita 
Iterate preghiere al Cielo offriva ' y 
Attor, che al Sercbto in riva , 
Dove furio fpargea da gli occhi un fiume , 
DA Serchio itìejjò à me comparve il Nume. 



*3 . 

ite 

£ in dolci atti pictofi, 



^//Zo cfc* *' wii Jo/f<* , mi dtfie , tfwc/T 10 
"Voglio teco dolermi in tanto duolo . 
Al gran colpo non filo 
Verfan dì amare filile un flebil rio 
L'alma conforte , e i figli Ugrimofi: 
Ma co lumi dogltoft , 
Da piaga inconfoiabile trafitta , 
Piange il Padre comune ognalma afflitta* 

A 3 C'ufcun 
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Ciafcun ben moftra quanto 
tfg Te/òro perda alla fcmbianzjt mefla ; 

E fol doglia non ha chi non ha core* 

Ma fi in fegno d'amore, 
tf£ *Non men che di dolor , oc me chi refia , 

*^ ^tor/<i e di chi muor i ejser compianto , 
JJ-<: continuo pianto 

i& P*w ^«r lacrimando ogn occhio aperto, 
^ 1>V «wor e he compenfì un sì gran merto . 

^ del Signor che langue , 

Gemma , 0 704/ c/g/za, cta perpetuo pianga , 

mH 7{iflora il danno , 0 f // rw de fimo ? 

<f J (7/<*c* a wor/r ^vicino, 

5g 2£ mentre muor, dirci, che in lui rimanga 
J| profapia il più bel germe efangue > 

*f A/* deGVi'HIGI il Sangue 

<a | 5Vr f <J/\ »c' da-vante 

£ 1 Propagò Jempre al Mondo eccelfe piante . 



SÈI ^s* |£ 

7» ogni età rtcetlo 

Fu di f amo fi Eroi fìirpe sì degna \ - ^ 
£H iW<i qui mi chiama à fofptrar, chi ffira: 
Forfè perche lo mira 

Pien dìimmcnfo "valore , Atropo indegna , 
£<§ Invida , unta gloria ebbe d difpetto . ;|5 

2s§ $!t a fi p rene ^ a diletto, 
tf| C<?« ^nf/ /rrro Jacrtlego , e tiranno 
4$ Di yirir /ìw/w ouV maggiore il danno . :J> 

Si si itmrjua f chiama 
^ / e f dr/ pia incorrotti , e l urne impingua 

£>/ T>/f* illufiriy e ricche merci a fonda . |£ 



J<? /<* moribonda 

tég Anima genero fa , audace lingua 

JJ^ Co» lu finga bugiarda encom) vanta . ■ 

Cfi // /afc&ro canta , j|J* 
^/j^i c/a piangendo il core efprime , 

^ E men del vero , e men di lui fublime . 

& N °» 
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2| Mirar fin aut copivi Stellati lumi 

JJg Ptù dolce grazia in maeflofo uolto\ 
<ri£ c£i lui raccolto 

^ Animo più gentil, più bei co fiumi, 
0 candide coglie in feno a' uefa : 

*g /"«r fue uiriu , y«r<? i puoi pregi tanti , 

~ Che per mille arricchir poran ha fioriti . 



2 ^0/0 co Numi ad abitar le spere $jf> 

Oltraggiata quaggiù la bella Ajlrc* : 
tìg ^fti quell'intatta Dea 
JjS Quando pender da gli Afìri ebbe piatere 
JjS Per ritornare in terra il prtfeo impero : 
2| T^icovro nel (incero fa 

Grembo diluì, ni del pio petto augufio j|J* 
JJ£ Trovò rtggia miglior, trono piti giudo* 
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rag/o» compofe 

Jjj| / £ti ^f/iri, * tranquillò fino §5 
j|| iftriò de /enfi ad onta immobil calma : j|£ 

alitarli l* alma 
Wo» £i«»/i ir* 0 /iT/ar i fchietto , * r*»0 ^ 
*| la placida fronte il core efpofe : 

altere orooiliofe 
<ag - Non mai dal fatto A proferire apprefe ; 
^ E tacque umile, e favellò corte fe . ®* 

*® 

2|| Moderato , * prudente §J| 

Di (juant oprò , no» configliafic ti Cielo : 
|j| /<• f * Mi* del Zelo g 

J|j AI edita uà l 'Olimpo , e quivi empia 

Di /*fl»0 più che uman l'cfpcrta mente: 
JjJ| Si fgurò prefinte j|2 

Sempre al fuo Facitor i w<ti J<* l*nneflo ®* 
*g Non traviò , fempre a pietà fu de fio. 

21 ^^^^^^ §g 
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*'3 adorata ricchezza 

Cfc* i» ah" accende ingorde avvide brame, j|£ 
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*;i P*r d/fri fovvemre à lui fu cara: g 
tf£ Quindi con non avara 

2| v Dftfra /wr/é ri/foro i dura fame, jgg 



2§ £ /ir riparo <ì virginal bellezza : 

*2 Pie d <tw*r<f trijttzzji , 

2| Mendico sluol, che tanta morte plora, ' |£ 

J-i Sovra le foglie fue s'avvolge ancora , 

SI ^ 

2f Ei di tutti al tormento S.Jj 

ZJrto mantten lo fpirto , il dolio afeiutto ; ? * 

<é& W&Z/d Jrff/err* , * />«r /<l Parca // />r*w* : 

Ut Di fflwfctf orror ho» frmf , - 8* 



«fé Poic he otà da vicin mira d conunto : 



Paventi à quel momento 
Cfci an*™ y <7 cor di colpa rea; ma fenica 



Terror jf'w aw/* a D/o /awf* innocenza. 
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fa tu che non fi frodi 

Tanta virtù de meritali onori ; 
Tutte iardor Febeo le vene accendi: 
L 'tifata lira prendi, 
E il plettro arguto y in numeri canori 
Di così degno Eroe le gioite [nodi : 
Chiaro ne le fu; lodi 
* Eia che il tuo sili con memorali l prò "va\ 
Vela venture à meraviglia mova. 

8» tifi 

Sì dijse umido il vifo 

Valgo fi Nume* ond'io già già la cetra 

A flagellar volgea la man veloce ; 

Quand* ecco allegra voce 

Levojji intorno , e in un momento letra 

Tutta ingombrò di giubilo impro v:fo : 

Quindi La gioia e ti rtfi 

Crebbe ali* udir che dal vicino Occafo , 

Con plaufo univerfal forgea TOMASO. 
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l'Autor mi pale fa 

Di prodigio finii ? <jwrt/ clima, ò Arila 

Viouue di Sanità sì dola tempre ? 

^ i Cieli che fmpre 

ZSerfan quaggiù lor grazie » ah fe la bella] 

Arte di Coo non fi tcntjfe ojjtfa, 

FA'BlOy sì rara imprefa 

Io direi tua • Dar à chi muor fulute , 

£ y di tua gran Prefinzj* alta njtriutt. 

// tuo giocondo arrido 

All'agonie die fuga ; e fin fapefti 

Col regio afpetto umiliar la Morte* 

Tu con propizia forte , 

AlT amato german la vita dejli , 

Che da te lungi era di vita privo: 

Or fe lieto, e fefltvo 

Per lui ride ogni core > il gaudio noflro 

Accrcfca il Tebro , e te coroni d'Oslro. 

IL FINE. 
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